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Federico de Comelli von Stuckenfeld e la ricerca 
dell'acqua potabile a Gorizia alla fine del 1800. 
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PREMESSA 
Verso la fine dello scorso secolo Gorizia era alle prese con un problema di vitale importanza: quello della ricerca d'una fonte 
d'acqua potabile capace di soddisfare le esigenze della sua sempre crescente popolazione. È vero che la città disponeva di un 
numero di pozzi artesiani pubblici sufficienti a garantire i bisogni igienici e alimentari della popolazione, ma i goriziani dell'epoca 
cominciavano a sentire in modo sempre più insistente la necessità di un vero acquedotto. 
Proprio in quegli anni molti studiosi o addirittura semplici letterati, si occuparono di questo problema, a dimostrazione che i 
disagi di doversi rifornire alle pubbliche fontane, anche per le piccole esigenze, dovevano farsi particolarmente sentire a tutti i 
livelli sociali.  
Una vicenda storica questa che ho voluto approfondire, in quanto avevo casualmente scoperto essere legata a dei risvolti della 
storia speleologica della nostra città, mettendo in luce, tra l'altro, come si è detto l'opera di un ingegnere gradiscano che per gli 
studi di idrologia sotterranea eseguiti in quel periodo, deve essere senz'altro rivalutato e considerato, oserei dire, tra i grandi 
precursori della speleologia moderna. Così, sotto quest'ottica, dopo un'accurata ricerca sono riuscito a raccogliere una serie di 
dati che, seppure frammentari, sono sufficienti a comporre parte della storia riguardante la travagliata vicenda della ricerca 
d'acqua potabile a Gorizia e soprattutto è venuta alla luce la storia di un personaggio affascinante e dalla cultura veramente 
poliedrica: Federico de Comelli von Stuckenfeld. 
I FATTI 
Già a partire dal 1870 la città di Gorizia si trova ad affrontare il grave problema dell'approvvigionamento dell'acqua potabile. Le 
nuove esigenze di una popolazione sempre più crescente ed esigente fanno sì che le numerose fontane pubbliche esistenti in 
città non erano più sufficienti. I nobili, e non solo loro, volevano attingere con comodo l'acqua nelle proprie abitazioni, lasciando 
ai meno abbienti la fatica e l'umile compito di fare la fila in attesa di riempire i secchi alle fontane pubbliche. La città di Gorizia 
da tempo si riforniva d'acqua potabile attraverso l'acquedotto di Cronberg, che era alimentato rispettivamente: dalla sorgente 
Jerebizza, dalle due sorgive Perieunich e dal bacino di raccolta denominato "al Respiro"; esse erano però tutte situate su fondi di 
proprietà dei Conti Coronini-Cronberg.  
Proprio riguardo all’uso di queste risorgive negli anni 1885-88 nasce un contenzioso tra i conti Coronini ed il Comune di Gorizia.  
L'aumentato consumo d'acqua aveva provocato, infatti, un abbassamento della falda danneggiando gli abitanti di Cronberg che 
già usufruivano di alcune sorgenti minori denominate Jamschek, Bellingher, Merzla voda e Veliki Potok.  
Il contenzioso sfociava nel 1888 in un processo al termine del quale il Comune di Gorizia, pur rivendicando l'uso di questa fonte 
già da un secolo, riconosceva al Conte Alfredo Coronini-Cronberg la proprietà, ottenendo però una servitù d'uso dell'acqua 
potabile che si trovava sul suo fondo. L'Amministrazione comunale pertanto, a titolo di rimborso, concedeva al conte una 
fornitura pari a 10 ettolitri d'acqua giornalieri "per uso del suo palazzo in Zingraf di Gorizia" (Atti concernenti la questione 
pendente tra il Comune di Gorizia ed il conte Alfredo Coronini .... ecc., 1890, pag. 30). 
La vicenda costerà all'Amministrazione comunale ben 30.000 fiorini dell'epoca, senza peraltro aver risolto il problema 
dell'approvvigionamento dell'acqua che nel frattempo stava diventando sempre più pressante e drammatico, se è vero come 
dichiarava l'allora capo del Civico Ufficio Edile di Gorizia, ing. Bresadola, che il pericolo di epidemie era purtroppo ormai una 
realtà in città. I Goriziani sentivano infatti imperante la necessità di una cura sempre maggiore dell'igiene e, di conseguenza, 
dell’utilizzo dell'acqua come elemento base per raggiungere lo scopo. 
A sottolineare la gravità della situazione e l'inadeguatezza dell'acquedotto, il 7 marzo 1883 compare per la prima volta sul 
"Corriere di Gorizia" un’inserzione pubblicitaria di una rivendita di acque minerali della "Drogheria Seppenhofer sita in Piazza 
Grande N. 9". Gli annunci pubblicitari di questo genere andranno d’ora in poi via via intensificandosi e saranno sempre più 
frequenti, per sopperire ad una ormai cronica carenza d'acqua potabile. Nel frattempo la falda che alimentava una delle sorgenti 
Perieunich si era considerevolmente abbassata, e ciò, assieme alle numerose perdite d’acqua dovute alle precarie condizioni 
delle vecchie tubature, aveva provocato un’evidente inefficienza dell'acquedotto goriziano. Perciò, agli inizi del 1887, 
l’Amministrazione comunale incarica l’ing. Comelli, che negli anni precedenti aveva acquisito una buona esperienza studiando il 
percorso sotterraneo del Merzlek, di porre riparo al dissesto idrogeologico di Cronberg e di elaborare un progetto di restauro 
dell'acquedotto esistente. 
Nel corso degli studi il Comelli dopo un primo sopralluogo, constata l'estremo degrado delle condutture; inoltre osserva che la 
falda soprastante l'acquedotto aveva provocato un pericoloso movimento franoso che già nel 1859-1860 qualcuno aveva 
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provveduto ad arginare inutilmente con la costruzione di un grosso muro. Denunciando ciò, egli avverte l'amministrazione 
comunale che se non avesse provveduto immediatamente alle riparazioni necessarie, il movimento franoso avrebbe provocato 
irrimediabilmente la rottura dell'acquedotto stesso lasciando Gorizia senza acqua. Il problema dunque ancora una volta 
rimaneva aperto. Il 3 marzo 1904, finalmente, il podestà di Gorizia, dott. Venuti, licenziava per le stampe una relazione del prof. 
Giuseppe Colombo riguardante il progetto della I° parte del nuovo acquedotto della città di Gorizia, auspicando l'immediata 
costruzione della rete di distribuzione e del serbatoio terminale dell'acqua proveniente dalle fonti di Moncorona (Cronberg).  
Nell'annosa storia riguardante l'approvvigionamento d'acqua potabile spicca dunque più volte la figura dell'ing. Comelli che 
prima viene chiamato dall'Amministrazione Civica di Gorizia per studiare la possibilità di captare l'acqua del Merzlek dalle falde 
sotterranee di Gargaro, poi, vista l'impossibilità di realizzare il progetto, è invitato in qualità di esperto a ripristinare un 
acquedotto cittadino ormai seriamente compromesso nella sua integrità.  
A quanto ci sembra di capire, dunque, è evidente che questa personalità era considerata di grande rispetto e capacità 
professionali e pertanto riscuoteva una grande fiducia.  
FEDERICO DE COMELLI VON STUCKENFELD: LA VITA E LE SUE RICERCHE  

Federico de Comelli von Stuckenfeld nacque a Gradisca, da nobile famiglia, il 17 marzo 1826. I de Comelli 
abitavano a Gradisca d’Isonzo dove un magnifico palazzo che porta ancora il loro nome rimane a testimoniare la loro presenza in 
questa cittadina. Federico studiò e si laureò in ingegneria a Vienna ed inoltre fu uno scrittore di notevole pregio. Dopo il 1848 
capeggiò col Favetti il movimento patriottico goriziano, esprimendo così tutta la sua vocazione irredentista al punto che dovette 
abbandonare il Friuli perché perseguitato dall'Austria. In giovane età lo troviamo in qualità di redattore dell' "Eco dell'Isonzo", 
un giornale la cui stampa veniva effettuata dalla Tipografia Seitz a Gorizia, ma la cui redazione si trovava a Gradisca in Casa 
Comelli.  
Nelle mani di Federico la pubblicazione diventò ben presto un'arma per diffondere il proprio patriottismo. Con gli stessi intenti 
pubblicò la strenna per il 1855, intitolata "Il mè pais", scritta quasi interamente da lui. In esilio diresse i lavori della ferrovia 
umbra, ed inoltre elaborò numerosi altri progetti, piace ricordarlo soprattutto per la pubblicazione di uno studio riguardante 
l'approvvigionamento d'acqua potabile per la città di Gorizia, opera che, dopo la sua morte, meritò il plauso da parte dello 
stesso Torquato Taramelli, impegnato anch'egli a risolvere l'analogo e spinoso problema.  
Dopo trenta anni di esilio Federico ritornò finalmente nella sua cittadina natale dove morì il 10 agosto 1892.  
Analizzando attentamente la vita di questo illustre personaggio, si può constatare come, nel corso di tutta la sua frenetica 
attività, la parte emotiva emerga quasi sempre su quella raziocinante dell'ingegnere. È possibile infatti notare, proprio nel suo 
lavoro sullo studio delle acque sotterranee del Merzlek, come egli si sia dedicato con vero e proprio entusiasmo al problema 
dell'approvvigionamento d'acqua potabile per la città di Gorizia; dagli studi eseguiti risulta evidente che egli va ben oltre il 
proprio compito professionale. Si trasforma perciò in uno speleologo e con pochi amici esplora sistematicamente numerose 
cavità nei pressi di Gargaro (ora in Slovenia).  
Purtroppo non ci sono rimasti molti dati che documentino l'attività di Federico Comelli nel campo speleologico, ma presumiamo 
che sia stata notevole. A tal proposito ricordiamo una dettagliata relazione sull'esplorazione della Grotta di Gargaro, che egli 
compie in merito agli studi sulle acque sotterranee del Merzlek e che pubblicherà nella sua pregevole opera, presentata 
all'Amministrazione Civica di Gorizia, riguardante il provvedimento d'acqua per la città. 

        
Figura 1 - Rilievo della grotta (nome locale Gric) che si apre nel paese di Gargaro (SLO), eseguito da Federico de Comelli von Stuckenfeld nel 1887. 
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Questa relazione è un raro esempio di studio speleologico condotto con cognizione, scrupolo e metodi professionali, ben 
difficilmente riscontrabili in altri analoghi lavori apparsi in quell'epoca. La pubblicazione di questo lavoro, infatti, sarà presa per 
molti anni come punto di riferimento da numerosi autori, che, come il Comelli, hanno cercato di risolvere l'annoso problema 
dell'acqua potabile a Gorizia. Tutti però confermano le ipotesi che da tempo l'ingegnere gradiscano aveva formulato nel suo 
lavoro, e cioè l’impossibilità pratica di realizzare l’allacciamento dell’acquedotto alla sorgente e la sua scarsa convenienza 
finanziaria. Pertanto il progetto di alimentare l'acquedotto goriziano con le acque sotterranee del Merzlek fu definitivamente 
abbandonato per ragioni pratiche e non perché gli studi fossero stati eseguiti poco correttamente, come sosteneva il triestino E. 
Boegan. Infatti, tra gli autori che si occuparono del problema, il più autorevole, Torquato Taramelli, in un suo lavoro (1903) 
riferendosi allo studio eseguito dal Comelli sul Merzlek afferma: “ - Devo però osservare che allora mancava uno studio diligente 
della Merzlek; e questo fu eseguito ed esposto nel miglior modo dal compianto ingegnere Federico Comelli, autore di una relazione 
molto pregevole, pubblicata nel 1887, sulla quale è indispensabile che richiami l'attenzione della spettabile Amministrazione Civica, 
poiché, non avendo potuto trattenermi a lungo nella regione, debbo far tesoro delle osservazioni e delle considerazioni di questo 
Autore, che ben a ragione dichiara di "aver studiato con passione e giudicato senza passione" e che ha considerato l'argomento 
della provvista d'acqua per Gorizia con larghezza di concetti, estendendo le sue ricerche a molte altre fonti, ... –“. Lo stesso Autore, 
sempre nella sua relazione presentata all'Amministrazione Civica di Gorizia, nel precisare i rapporti stratigrafici tra il Monte 
Santo e l'opposto Monte S. Valentino, cita più volte il Comelli quale esempio di ricerca scientifica, dimostrando l'estrema validità 
dell'opera di quest'ultimo. Bisogna inoltre ricordare che Federico de Comelli, pur non essendo stato uno speleologo nel senso 
stretto della parola, si dedicò attivamente all'esplorazione delle cavità circostanti il paese di Gargaro. Sebbene tali esplorazioni 
siano strettamente collegate con lo studio del percorso sotterraneo del Merzlek, tuttavia esse dimostrano come quest'uomo, 
oltre ad essersi dedicato con vero amore a questo tipo di ricerche, abbia precorso i tempi, impegnandosi con criteri 
rigorosamente scientifici in una disciplina nuova per l'ambiente isontino dell'epoca, anche se per la verità il goriziano Carlo 
Seppenhofer, suo contemporaneo, aveva già esplorato alcune cavità vicino alla città di Gorizia ed aveva cominciato un'attenta 
opera di sensibilizzazione presso la cittadinanza.  
Ritornando allo studio del Merzlek, il Taramelli aggiunge: “- L'autore (il Comelli, n.d.a.) non omise di studiare accuratamente le 
foibe della valle del Gargaro, così nella loro topografia come per la temperatura delle acque; traendone sicura dimostrazione che 
da quelle foibe non può essere alimentata la Merzlek, di cui le acque, sprofondandosi direttamente sotto l'altopiano più a nord-est, 
non devono però abbassarsi di tanto da raggiungere quell'ambiente di calore che troppo scemerebbe la loro freschezza originaria. 
-. Ed aggiunge: - Ciò non toglie che le osservazioni dell'ingegner Comelli sulla temperatura dell'aria e dell'acqua nelle grotte di 
Gargaro costituiscono un materiale assai prezioso per la speleologia e per l'idrografia sotterranea e convalidino l'opinione che la 
Merzlek abbia origini lontane ... –“.  
A Gorizia il pressante problema dell'approvvigionamento d'acqua, in quegli anni, era particolarmente sentito e lo si riscontra 
anche in altri scritti di autori vari. Tra questi spicca la singolare figura di un ispettore montanista che propone alcune soluzioni 
per la cattura delle acque sotterranee del Merzlek, soluzioni giudicate dal Taramelli con scetticismo al punto da dichiarare, 
sempre interponendo lo studio del Comelli: “- ... Tuttavia il parere di una persona (il Comelli, n.d.a.), che aveva studiato con 
amore e con molta perspicacia la questione dell'approvvigionamento d'acqua per la città di Gorizia, doveva rendere più guardingo 
il signor Ispettore Montanista Tchebull, che in uno dei suoi rapporti dichiara di conoscere il libro del Comelli, nelle sue assicurazioni 
all'Amministrazione Civica … -"  
Infine sempre il Taramelli aggiunge, quasi ad eliminare ogni dubbio: “- ... Per le ragioni, che verrò esponendo, io poi dubito che 
esiste in realtà un corso sotterraneo individuato in uno o due rami e che quindi le opere di ricerca, di inseguimento e di cattura 
proposte dal signor Tchebull siano in opposizione alla più probabile struttura dell'apparato acquifero sotterraneo –“.  
Ciò nonostante la municipalità di Gorizia, per trovare l'acqua del Merzlek ad un livello superiore dell'attuale sbocco nell'Isonzo 
(Progetto Tschebull), fece scavare una galleria orizzontale che, dopo oltre 80 metri di lunghezza e con una spesa di 8000 corone, 
non aveva ancora dato alcun risultato. Persistendo nell'errore si volle allora tentare di intercettare la sorgente attraverso un 
pozzo verticale di 10 metri di profondità e tre metri di diametro (Progetto Bresadola) con una spesa di 15000 corone.  
L’insuccesso e i notevoli costi scatenarono un coro di critiche di cui il giornale di lingua slovena "Soca" si fece portavoce, 
costringendo l'ingegner Pompeo Bresadola (1903) a pubblicare un'accorata autodifesa. Anche se privi di risultati concreti questi 
lavori sono presi ad esempio dal goriziano Carlo Hugues (1903) nella sua monografia " ... provvedimenti d'acqua potabile nelle 
regioni carsiche " (pag. 30-31), dove l'Autore li paragona ad analoghi lavori eseguiti in Istria per le ricerche d'acqua potabile.  
Sempre l'Hugues è pronto però, subito dopo, a criticare l'elevato costo dei lavori eseguiti per il Merzlek se paragonati alle 
9319.64 corone spese per la perforazione di un pozzo a Parenzo nel 1898, largo 2 m, scavato nella viva roccia, con galleria 
orizzontale per una profondità di 19 m di cui parecchi sotto il livello del mare.  
A tale proposito, giustificandosi nei confronti dell'Amministrazione provinciale dell'Istria, asserisce tra l'altro " ... limitandosi a un 
confronto con Gorizia, giova osservare che quest'ultima città ha ormai dispendiato oltre 30 mila Corone, senza che una goccia in 
più di acqua sia venuta a crescere l'insufficientissimo quantitativo disponibile."  
Nel 1903, un altro goriziano, Giuseppe Bramo, riprende l'argomento e pubblica un fascicolo riguardante l'importante problema. 
Nel suo lavoro egli elenca, tra l'altro, le possibili fonti d'approvvigionamento d'acqua esistenti nel territorio goriziano. E' curioso 
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osservare che anch'egli spesso deve rifarsi agli studi eseguiti da Federico Comelli di cui cita, proprio in questa pubblicazione, 
alcune osservazioni e dati inediti che non sono riuscito a rintracciare da nessun'altra fonte. Il fatto è molto evidente nell'elenco 
delle riserve d'acqua a disposizione di Gorizia, che Bramo riporta dettagliatamente e di cui cito alcuni punti essenziali.  
 

LE SUE ESPLORAZIONI 
In margine a quanto detto e agli studi sul percorso sotterraneo delle acque del Merzlek, bisogna sottolineare la meticolosità con 
cui il Comelli affronta alcune non certo facili esplorazioni speleologiche nella zona di Gargaro. Allo scopo sarà utile ricordare 
l'epoca ed il contesto in cui esse avvenivano. 
Se una sua prima relazione, inerente la possibilità di realizzare l'acquedotto per la città di Gorizia, viene pubblicata nel 1885, con 
buona approssimazione possiamo quindi pensare che egli affronti l'esplorazione delle grotte situate nella zona di Gargaro tra il 
1883 e il 1884. Il nostro ingegnere, dunque, all'epoca dei fatti doveva avere circa 57-58 anni, un'età non più verde per imprese 
del genere, se si pensa che la speleologia nella nostra regione stava appena nascendo, e se poi si considera che solamente nove 
anni più tardi, egli purtroppo, si sarebbe spento nella sua amata Gradisca.  
Anche se già nel 1818 venivano aperte al pubblico le famose "Adelsberger Grotte" (Grotte di Postumia), appena nel 1883 viene 
ufficialmente costituita a Trieste la Commissione Grotte dell'Alpina delle Giulie (il più vecchio gruppo grotte del mondo); 
pertanto dobbiamo considerare la speleologia di quei tempi come un'attività pionieristica e dalle mille incognite.  
 

          
Figura 3 – Rilievo parziale delle Grotte di San Canziano (SLO) eseguito da Federico de Comelli von Stuckenfeld il 23 dicembre 1886 in 
occasione di alcuni suoi studi sull’idrografia sotterranea delle grotte. 

Da queste premesse, dunque, sorprende alquanto leggere nella relazione del Comelli con quale naturalezza egli affronti 
l'esplorazione della Grotta della Valle di Gargaro (nome locale Gric) 178 VG (Fig. 2).  
Un'esplorazione che egli eseguì con spirito scientifico e da cui egli trasse numerosi dati necessari per suffragare le proprie 
ipotesi e gli studi eseguiti.  
Come si è già detto, oggi, di tutte quelle esplorazioni purtroppo non rimane una grande documentazione, se si escludono i rilievi 
e le considerazioni analitiche riportate sulla relazione presentata dallo stesso Comelli alla municipalità di Gorizia. Non da ultimo, 
consultando il "Duemila Grotte", si può osservare anche il rilievo della grotta più importante esplorata e rilevata dal nostro 
Autore, ed è proprio riferendosi alla vicenda esplorativa di quest'ultima che si possono scoprire e apprezzare le qualità del 
Comelli come speleologo e acuto osservatore scientifico. A margine del rilievo, infatti, egli riporta minuziosamente dati 
topografici, temperature, descrizioni morfologiche tali da non sfigurare se messi a confronto con una qualsiasi e più recente 
descrizione di cavità. Comelli studia a lungo le sorgenti del Merzlek per poter stabilire qualche correlazione tra queste e le acque 
che penetrano nelle soprastanti grotte di Gargaro. Egli non crede ad una effettiva comunicazione tra i due sistemi idrici, 
esplicitamente suppone che lungo l'asse maggiore della vallata di Gargaro ci sia uno spartiacque sotterraneo il quale fa sì che la 
maggior parte delle precipitazioni cadute in quel punto vengano smaltite verso Chiapovano e solo in minima parte verso 
l'Isonzo, cioè verso il Merzlek. 
Tali deduzioni sono suffragate da una serie di sue precise osservazioni sui periodi che intercorrevano tra l’intorpidimento delle 
acque della sorgente rispetto alle precipitazioni nella zona di Gargaro. A tale proposito egli riporta dei dati davvero singolari, 
riconducibili a cinque episodi di inondazioni della suddetta valle, avvenuti nell'autunno del 1886.  
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